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A NCHE II, DIVORATORE 
unì impenitente si mette a 
fare cerimonie davanti a l ­

l'ultimo boccone-delia portata, per­
ciò chiamato il boccone della ver­
gogna. Quando la macchina puniti­
va di Mussolini non trovò, sotto i 
suoi denti, quasi più nulla da ma­
cinare, Antonio Gramsci venne 
.spedito : in una clinica di Formia. 
ÌS'clla macchina avevano introdotto 
un uomo, quantunque di complessio. 
ne fragile e disgraziata (non suppo-
u r r o — egli scriverà dopo le pr i ­
lli'.' prove carcerarie — di avere un 
magazzino così fornito di forza fi­
sica e di energìa). Ne estraggono — 
diciamolo con la frase che il Leo­
pardi adoperava per sé — * un t ron­
co che sente e che pena »: Bden-
ta 'o, capelli bianchi, petto minato, 
e l'arteriosclerosi, e l'uricemia, e i 
nervi raschiati dalle insonnie. Sul 
treno, i MIOÌ occhi incontrano uno 
.specchio: die impressione ho avuto 
nel vedermi... dopo tanto tempo: 
.so/io ritornato subito r icino ai ca­
rabinieri. 

Meglio i carabinieri ai fianchi, che 
l e c e r s i addosso i segni di tanta 
i ovina Che diremo, critici lette-
lari, di questa tragedia in sei pa­
rola, concentrata in una semplice 
melica/ione' di movimento, con qunl-
( oia anche, nell 'orrore, di più t re­
pidamente ingenuo o confidenziale, 
da far pensare al bambino che si 
rifugia tra le gonne materne (e sono 
invece le uniformi dei carabinieri)? 
Uii simile tratto andrebbe collocato 
nella famiglia dei grandi scorci nar­
rativi, dove tra i capostipiti mag­
giori si trova, per esempio, lo schi­
varsi dei le ombre nel sesto del­
l'Eneide, o il « supin ricadde » di 
Cavalcante nell'episodio dantesco, 
t he Gramsci per l 'appunto predili­
geva. Andrebbe pure detto che sta­
volta Io stile è davvero l'uomo; e 
i! virile pudore dell 'uomo Gramsci, 
il dk:des*no del melodramma, il r i ­
torno a par lare di se stesso più 
dell ' indispensabile si immedesimano 
con la sobrietà dignitosa, e tutta 
operante ed efficace, del raccontare. 

Potessimo, queste Lettere dal car­
cere, questa - s tor ia di un 'anima» 
(di nuovo, una parola leopardiana), 
considerarle sotto il solo aspetto 
dell'efficacia narrat iva, ecco a qua­
le specie di narratore ci troverem­
mo di fronte. 

Ma questa autobiografia degli u l ­
timi dicci anni di Gramsci delinea. 
nel moto medesimo del racconto e 
del diario un metodo umano. Su 
questo ci vogliamo trat tenere . 

Da giovane, all 'Università di To­
rino, Gramsci si dedicò sopratutto 
agli studi di filologia (Ancora nel 
'.'i2, dopo anni di reclusione, che lo 
facevano sentirsi al margine del 
flusso di vita, pensava che r ipren­
dere quegli studi sarebbe stato per 
lui tornare al punto di partenza 
delle sue esperienze: se poi da quel 
punto di partenza si dipartisse an­
che qualche richiamo eli nostalgia, 
Gramsci ron eri" tipo da abbando­

n a r s i al bel canto, alle svioloncellate 
della nostalgia). I n , particolare lo 
appassionarono le lezioni di lingui­
stica del prof. Matteo Bartoll, aride 
in apparenza, e invece vulcanica­
mente geniali. Sebbene Bartoli sem­
brasse l'uomo meno metodico del 
mondo, da lui si capiva come la 
litologia sin sopratutto un metodo, 
fortdato principalmente su due re­
gole. Pr imo: non abbandonare la r i ­
cerca, finche non si siano raggiunti 
'ot t i i dati possibili: monumenti , 
notizie, documenti. Secondo: nel de ­
cidersi alle conclusioni, non pre­
scindere mai da nessuno di quei 
dati. Nel vero filologo, questo abito 
mentale si converte in lìn abito mo­
rale: il bisogno di procurarsi tutti 
gli elementi diventa uno scrupolo; 
quello di dare ascolto a tutti , un 
dovere. 

Perdio Gramsci si sentiva a t t ra t ­
to cibila filologia? Uno fa volentieri 
le cose per le quali ha abilità: vi­
ceversa. nel farle, capisce meglio e 
consolida quella innata abilità. Oggi, 
con le lettere alla mano, ci sem­
bra di poter vedere quale istinto 
abbia detcrminata la vocazione di 
GrEinsci per la filologia, e come 
l'esercizio della filologia aobla. in 
contraccambio, rafforzato quello 
istinto, l'abbia confortato a fare le 
sue prov? in un campo più largo. 
Il metodo umano che Gramsci ci 
propone non è altro che il metodo 
della filologia, allargato su tutta 
l'estensione del vivere. Cioè: tener 
conto di tutti 1 fattori che com­
pongono l'uomo; non sentirsi mai 
il diritto, o l'arroganza, di trascu­
rarne alcuno 

Chiuso in una cella, dove lo spa­
zio gli era misurato a decimetri 
(lo spurio non esiste più per me), 
il temno era la soia direzione in 
cui Gramsci potesse ancora muo­
verai. Ma e quella proprio. lungo 
la quale l'uomo procede alla «co­
perta e all 'analisi di se stesso. Con 
che rigorosa vigilanza Gramsci con­
duce questa analisi : è sempre pron­
to a ricredersi, a tornare indietro, a 
rifar tutto da capo, a riscavarc nei 
propri ricordi e sentimenti , se ap ­
pena dubiti di avfc.'e sbagliato. Per 
r r r . va re a percepire le cose nel loro 
lutto comviesso, ha sempre avuto 
bisogno della sensazione molecolare. 
Ora DUO controllare, appurare 
crucile r.iolcco'e (questa è forse la 
parola che più di frequente ricorre 
nelle Lettere): Io stato di segrega­
zione. abolendo l 'accidentale . e ti 
transitorio. lo abilita a determinare 
: mctu-i essenziali e permanenti del-
'a vita. Questo per ciò che concer­
na la prima regola del metodo: pos-
-e;.-.-» completo di tutte le molecole. 
Rimane la seconda: non prescin­
dere da nessuna delle molecole. Il 
pericolo è che qualcuna di esse 
tenti nrevalcre. instaurare una 
sconsigliata pcemonia »n frode di 
tot:;? le altre, a scapito del luffe 
mmpìesso. Pericolo di essere tratti 
a inent'fiVarsi con uno solo d»i pro­
pri appetti: fisico o morale, dell ' in­
telletto. o del senio, o del senti­
mento. o d.-Si'immasir.azione. o m a . 
2an de.la passione, o infine di qua­
le a'.tra si .voglia tra le «facoltà* 
dell 'uomo, che i vecchi manuali di 
osicolocia elencavano con tanta di­
ligenza. 

Por esempio. In tanti anni di car­
cere, come non essere tentati, in 
un modo o nell 'altro. di identifi'car-
>: Cv-n la propria condizione di de­
tenuti? Basterebbe Un nonnulla di 
vittimismo, d'altronde cosi lecito. 
va poco più di indulgenza verso se 
.«•tessi a compenso dei rigori subiti, 
va breve traboccare della volontà 
di voler.-i bene. la naturale adatta­
bilità che trasforma in abitudine 
anche uno stato coatto per impi­
grirne la sofferenza. Ed ecco subito 
Gramsci, uomo che con la paura 
non ha certo dimestichezza, pro­
va re per un att imo che cosa essa 
sia: Ho sfmpre la paura di essere 
soverchiato dalla routine carceraria. 
F.ccolo chiamare a raccolta le altre 
Mie <* molecole - sopratutto quelle 
capaci di funzionare da antidoto, da 
controspinta: lo spiritello ironico 
e he sempre lo assiste, la perspicace 
;>rguzia con cui trasforma subito 
nel sorriso di uqa. caricatura l'even­

tuale contagio tifile monomanie che pò... Ho conosciuto Quasi sempre 
caratterizzano la psicologia dei de­
tenuti: l'ossessione, poniamo, di r i ­
scontrarsi i sintomi di tutte le ma­
lattie sentite nominare, la smania 
di ingoiare tutti i medicinali, ecc. 
E sì che di identificarsi con la con­
dizione de ' inalato egli aveva ben 
più ssri motivi. Ria di fronte al 
primo attacco di emottisi, capisce 
immediatamente che non bisogna 
permettere al inalato di assumer: 
la parte del protagonista: fa appel­
lo alle proprie abitudini di osser­
vazione scientifica, alle proprie r i­
sorse di scrittore esatto e di stili­
sta «. distaccato,., e racconta la pr i ­
ma notte in cui ha sputato sangue 
con l'Impassibilità di un clinico. 

Si sa che grande, acuminato po­
lemista egli fosse. Il fiori tto di 
quelle celebri polemiche riscintilla 
in certe lettere alla cognata, seb­
bene fatto meno pungente da un 
continuo sottinteso di affetto. Que­
sto accade quando la devota e as­
sidua Tania ha l'aria di confinarlo. 
sia pure involontariamente, in una 
di quelle identificazioni, che egli 
per conto proprio è riuscito a evi­
tare. Se non si piega a domande di 
grazia nò briga per alleviamenti 
della pena, si faccia il favore di 
non identificarlo con lo stoico di 
maniera, tutto di un pezzo, con un 
esibizionista del diritto di .soffrirò. 
Non è un nuovo Gandhi... un nuo­
vo Geremia o Elia o chi altro pro­
feta di lsraello che andava in piaz­
za a mangiare cose immonde per 
offrirsi in olocausto al dio d'Ala 
vendetta. Se detesta di acquerel­
larsi con tinte patetiche, se ha sem­
pre cercato di met tere il hello in 
fuori, sopratutto quando scrive al­
la madre, ci si guardi bsne dal 
pensarlo come un assurdo fachiro 
dell'esistenza. Ho incominciato a la­
vorare da quando avevo undici an­
ni... molte notti piangevo di nasco­
sto perchè mi doleva tutto il cor­

solo l'aspetto più brillale delia vita. 
Lo . .spiritello ironico,., sta jbsne; 
ma nell 'uomo c'è anche la vulne­
rabilità ai colpi dalla vita, c'è an­
che la p;irte del dolore: e quando 
in Gramsci questo prende la parola. 
l'avete sentii'): com'è compatto nei 
proprio peso, quale cupa forza di 
gravità lo fa cadere. 

Tutto questo, se vediamo giusto, 
ripete con voce moderna l'antico 
nihil humani, nulla mi è estraneo di 
ciò che è umano. Rinnova, per il 
mondo odierno, e p.?r circostanze 
personali cosi disperate da metter­
lo di continuo a repentaglio, l'idea­
le classico dell 'uomo. Che consiste 
nel far collaborare ad ogni minu­
to umano tutto quanto l'uomo, con 
lina specie di imparzialità verso i 
moti, le iniziative, le ragioni che 
convincono in noi. costituiscono i 
fattori, le . .molecole. , della nostra 
psicologia e del nostro destino. Co­
sì. sul piano intimo ed individuale, 
de! contegno verso sé stesso, Gram­
sci trasferisci la medesima ispira­
zione che, nella vita pubblica, egli 
chiame1) politica di unita. Ancora: 
riconoscere in sé la presenza di 
tutte le componenti dell'uomo, im­
pegnarle in una colini-orazione or-
panica e leale, vuol dir^ renderle 
tutte responsabili, cioè assumerse­
ne la responsabilità. Questo signi­
fica vivere storicamente, dialettica­
mente, che a Gramsci pareva il 
eiusto modo di vivere. Anche nel 
dominio della cultura e cL-1 senti­
mento c'è una rettorica delle falce 
.. rot ture -, delle rivoluzioni e ri­
bellioni cervellotiche: una specie di 
equivalente morale del massimali­
smo. L'uomo privato delle Lettere 
dai carcere lotta contro il massi­
malismo morale con la stessa ener­
gia con cui l'uomo pubblico lottò 
centro il massimalismo politico. 
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PER ÀPRIPE 
Al CIO VA NI 
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DI LAVOPO 
DI FELICITA 

IL CAMPIONE DEL MONDO DI PUGILATO 
PARLA DEI SUOI FAMOSI COMBATTIMENTI 

f.yii«iii 
a.i JOE LOUIS 

Siimn 1 irli di puMl inrn «Irtni h-ani 
tr i l l i il un libro ih propina pL'iMi'-iri»-
r» int i to l i l i • l i nv j f iori i • re! i|iiili 
I itl'j.il'1 rampK oc t'fl ni i.n'd I'CIIJ i.. is­
s a l i ral ' jnr.a. Ji'f l i ' j :«. iti^-riu- i prin­
cipi l i n o i i n ila KM *n»tcn','i. 

C A R N E R A 

Avevo ventun anni 
trovai di fronte a 
o r ino"; .-.ni 

PARTITO COMUNI/TA ITALIANO 

fCONFERENZA 
NAZIONALE 
GIOVANILE 

ciò ero bimbo. 
Jack Blackburn era il mio alle­

natore. EKli mi disse che a\ rei do­
vuto colpire il corpo di Primo lii.oi 
a che ejjli non mi desse il segnale! 
di colpire più alto. I 

Il primo round non successe imi- | 
l.i. Pe r altr i t re rounds cont inuai! 
a colpire ed a schivare colpi. Car-1 

lucra cercava di colpirmi di sinistro 
i:cco il cartellone del pittore Domenico Purificato per la Confer-nza ,c-l i o coloivn di destro il suo corpo 

quando mi 
a Camera , il 

•io 193."). nel mio primo 
Srande incontro allo Yankee Sta-
dium di New York. Era il più gran­
de stadio in cui avessi mai com­
battuto. Kcl anche il pubblico era il 
più numeroso che avessi mai visto: 
02 mila persone. 

C a m e r a ora così alto che pensavo 
mi sarebbe occorsa una .'•cala per 
riuscire' a colpirlo ni mento, e mi | nocchia. 
ricordai delle" storie di Garpantua ; r ipetutamente alla te-t­

ri dallo Stadium. I.o afferrai a mia 
ve Ita. I.o alzai e lo lasciai ricade­
re. I suoi occhi divennero tjros-i 
com-j fondine. Appena prima dei 
termine del round riuscii n colpirlo 
fortemente di destro .-otto il cuore, 
ed eeji accusò il colpo. 

N'ell'intervallo l 'allenatore ini 
di*: e: « Adc-M» lui abb; "--era la 
ju-.-.rdia per proteijyere il corpo. 
Qurndo lo farà, incelila in alto •.. 

All'inizio del sesto round, 
rai una coppia di sinistri e 
stri al suo corno. Allora Primo ab­
bassò la guardia, ed io mi buttai 
contro la sua testa 

Glj piazzai un colpo al mento ed 
e«li traballò indietro. Allora col­
pii forte la sua mascella con due 
destri. Pr imo cadde, li ring • t re­
mò. Fra andato. Si rialzò sulla Ri-

poi sui piedi. Lo colpii 
cii sinistro 

a Detroit. Le due donne che vole­
vano di te tutto per me, mia madre 
e mia- moglie, Marva. mi consola­
rono e nii sentii meglio. 

Mi convinsi che era necessario che 
co:i l 'allenatore riuscissi a midlio-
IM'C la mia guardia contro quelli 
che picchiano di destro. Se io aves­
si dovuto mai incontrare nuova­
mente Schmelin" avrei dovuto 
batterlo, a tutti i costi. 

BRADDGCK 
1UO ... -r 

pia/.- I innes Hraddock, il campic 
di de- »J mondo dei massimi, mi e 

che mi raccontava mia madre quan- e eli destro Allora 
veniente. H.irree Athur Donn\ an 
fece cessare il combat ' imcnto. 

SC Hi»! ELI NG 

P mio p r i m o incontro con 
al lo Y a n k e e 

Nazionale Giovanile del Par t i to Comunista Italiano che si Inau­
gura questa mattina al Teat ro del Ministero della Guerra . Alla 
Conferenza partecipano 300 delegati provenienti da tutta l 'Italia. 
I giovani e le ragazze d'Italia In questa Conferenza at t raverso i loro 
rappresentanti l iberamente e democrat icamente eletti, discuteranno 

ogni qua! volta mi fesse pos.-dbile, 
E^h riu-cì a toccarmi rudemente 
qua e là. Cercava di usare il MIO 
pese p t r stancarmi. 

Al quinto round, C a m e r a mi af­
ferrò come se volesse but tarmi fuo-

f i m i i i i i i i n i i t i 

i loro problemi e le loro aspirazioni. 
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PETTEGOLEZZI DI FRONTE A CASA NITTI 
17/t salumaio, un bar e la bella Aurora - Il Presidente parla dei suoi 
piedi- L'on. Gronchi-Piccioni prende il caffè - Fine della prima tappa 

a ... D U E D E N T R O A D U N F O C O ... » 
I personaggi del XXVI canto dell 'Inferno di Dante In una recente 
interpretazione. NITTI. nella par te di Dante Alighieri; VITO REALE, 
nella par te di VIRGILIO. In basso: GRONCHI e TICCIONI. nelle 

parti di Diomede e Ulisse 

71 oiorno in cu: « Kitti fu offerto 
di tentare la costituzione del Mi­
nistero il « vecchio parlamentare 
lucano -> mei piuttosto emociona-
to da Palazzo Giustiniani. / gior­
nalisti lo assalirono con foga — 
abituati come erano alla robustc ; -
:a montanara di De Gasperi — ed 
egli oscillò lungamente su sé stes­
so. Un giornalista spregiudicato si 
collocò alle spalle del radio croni­
sta della RAI e gridò in romane­
sco: « E' nun lo red i che 'n se 
regge 'n piedi.' •». 71 redattore della 
R.A.l. protestò, disse che era una 
indecenza, che gli avevano rovi­
nato la trasmissione, ma non ci 
fu nulla da fare: da quel momen­
to il progettato Ministero Nitti 
fu chiamato il 'governo cadente». 

K questa apparve subito la mag­
giore preoccupazione di Sitti, che, t 
ad ogni consultazione, si affretta- J 
r e . con tutti gli uomini politici, a | 
raccontare la storia della sua me- j 
inarabile lucidità mentale — se ne 1 
accorse anche Bergamini che è un 
po' lento a capire le cose, pare, 
ad esempio, che non abbia ancora 
capito il risultato del referendum 
— e della sua efficienza fisica. So­
li i piedi — proseguiva Sitii — 
pli procurarono un certo fastidio. 
per via di certe ecreseenze che 
gli fiorivano sotto la pianta e gli 
impedivano di camminare spedi 
tornente così com 
to. I " consultati » oli nssicurarano 
allora la loro simpatia, qualcuno 
gli consigliava i sottraci Rodell: 
comunque, dicevano, non si go 
verna coi piedi: eh 
que tranquillo. 

Ai giornalisti invece il fatto 

sito, r Racazzaccio » lo rimprove­
rò la madre die si avvia decisa a 
superare i cento anrii e conside­
ra ancora il figlio un ranazzo piut­
tosto sventato che si è finito nella 
politica invece di scegliere un me­
stiere serio e redditizio. Non è 
però che se la parsine male i 
Sitti: hanno una casa di dieci 
stanze, un maggiordomo, un au­

tista, un cameriere, una camerie­
ra e la cuoca. Il salumaio di fron­
te si lamenta, perchè non compra­
no molto da lui. 

Il salumaio di Nitti del resto 
nzn ha fatto buoni affari nemme­
no coi giornalisti e ciò per r ia del 
bar che sta proprio di fronte a 
casa Nitti. Questo bar ha avuto 
una funzione importante «elio 
svolgimento della prima tappa del­
la crisi: ci si fermavano gli uo­
mini politici, prima di essere coW-
sultati, e non è improbabile che 
un poco dell'irrequietezza di Gron­
chi sia dovuta ai molti caffè sor­
biti proprio nel bar di via Ludo-
visi. 71 bar era frequentato so­
prattutto dai giornalisti: non che 
consumassero troppo; ma ad adi­
rarli c'era la cassiera di nome Au­
rora, la quale è certamente ima 
bella ragazza. Si stabilì una para , 
tra i più giovani, gara che pare 
sia stata vinta dal nostro Rcichlin 
il quale è riuscito a farsi foto­
grafare due volte accanto ad Au­
rora. 

Reichlin del reslo ha avuto una 
funzione di primo piano nel far 
fallire la definizione che i colìc-
ghi di opposto colore avevano da­
to ai giornalisti comunisti che se­
guivano la crisi. Eravamo chiama­
ti « la cellula della crisi »; ma un 
giorno Gorresio scopri c/ie in una 
manifestazione popolare tra lui e 
Rcichlin il primo ad .essere pic­
chiato sarebbe stato proprio Rei­
chlin. cosi distinto e delicato da 
essere scambiato per un r pann­
ano •->. La de/ÌJiirione morì, anche 
per l'atteggiamento di Longo. cor­
rispondente dell'Unità di Milano, 
ferocemente nittiano. I giornali­
sti — quelli vecchi — infatti si 
erano divisi in ntttt'ani e finti nit-
tiani senza alcun riferimento alla 
situazione at tuale, ma a seconda 
dei ricordi di gioventù. Così Gne-
tanìno Natale, che è liberale, si è 
schierato contro Nitti. ricordando 
come questi abbia giuocaio — cir­
ca 30 anni fa — un brutto scher­

zo a Giolitti. i4nche Gorresio era 
anti nittiano. mentre nittiano era 
Tato dell'ANSA e Sandro De Feo 
e il democristiano Pctrucci. 

La « cellula del!n> crisi » è stata 
l'unica definizione coniata dai 
giornalisti che non abbia amilo 
una grande fortuna. Più felice è 
stata tni'cce la formula della <• Pic­
cola intesa», creata per definire 
l'accordo corso tra i partiti mino­
ri della sinistra- dell'Assemblea. 
Nitti però, dopo lo scherzo gio­
catogli da Saragat. la chiama la 
« piccola inteso balcanica ». 

Gli uomini della » Piccola inte­
sa » erano però i più apprezzati 
dalla stampa, per la facilità con 
cui davano indiscrezioni e formu­
lavano previsioni, sia pure non 
•molto • rispondenti, spesso alla 
realtà. Gli altri esponenti politici 
erano inrecc, in genere, più ri­
servati. Tranne Vito Reale, chia­
mato anche >• Candido > per le sue 
troppo oftimt'stirhe p rens ion i sul­
la riuscita di Nitti. 

Togliatti era una vera dispera­
zione per la frequenza con < ni. 
dopo aver avuto importami on-

t 

tatti politici, g m r a i a di essere 
stato n studiare, di aver dormilo 
ecc. Oppure, sfacciatamente, do­
mandava notir ie ai giorTialisti. Ma 
tanto i giornalisti lo sapevano be­
nissimo che non sarebbero riu­
sciti ad avere nulla da lui e si 
rivolgevano, per le informazioni 
riguardanti la sinistra, a Nenm, 
che si ferma volentieri a diiae-
chierare. Dei democristiani c'e­
rano Gronchi e Piccioni: il primo 
cammina con <•. piedi da Nitti ». il 
secondo è sempre immusonito. 
Pare che non vadano troppo d'ac­
cordo. o clic non abbiano l'abitu­
dine di interpretare in modo fi'ia-
1<>00 gli MiTCnimei!;i. Tanto è vi­
ro che spesso fornivano versi',ni^ 
contrastanti della stessa riunione, 
alla quale pure avevano parteci-
pc.to uno a fianco dell'altro. 

Adesso sono ricominciate le con­
sultazioni del Presidente della 
ftepubblica e i giornalisti lianno 
trasferì'^ di nuovo le loro vttc-
gole tende a Palazzo Gius'iniaxi. 
Comincia la seconda fase della 
crisi. 

EMANUELE ROCCO 

rima del 
Max .S^hi 'olinjj 
Stadium. il lì) »iui,'no 10?lì, ì 

giornalisti mi chiesero; •• .loe, in 
nuale round credi di farlo fuori'.' 
Tu sai quando puoi farlo ... 

Può darsi che io abbia incomin­
ciato a credere che essi avr-sero 
ragione. Ma non trascurai l ' a lkna-

i ì.'-.into. Prima pacavo ciucili che 
venivano sul ri ri.: per I'allenai-iento 
ih dollari al giorno, ma fummo co­
r r e t t i a orbarli 1.") dollari per round 
i c i chè non ce la facevano a resi-
-tere di più. 

Schmelinj: si allenava a N'apanech. 
M. Y. Euli si vantava di sapere qua­
le ora il mio punto debole e dice­
va che mi avrebbe messo k. o. Ma 
nomino cji prestò molta at ten­
zione. 

L'incontro \ crine r imandato di un 
•jiorno a crusa della pior:<:ia. Quan­
do finalmente srl imnio sul rin«. 
guardai Schmclinsj. Non sembrava 
picoccupato come tutti i p ia l la tor i 
che avevo incontrato Tino ad allo­
ra. Fin riaqli ini7i trovai difficile 
capire filiale fo^se il suo stile. Po­
tevo vedere facilmente che era clif-
ficflf» colpirlo con un destro. Te­
neva la sua sinistra in avanti e si 
nrotcKCeva la mascella sinistra 
nell'incavo della sua spalla sinistra. 
Ma aveva un destro vivace e 
pronto. 

Riuscii a toccarlo varie volte, ma 
egli mandò a vuoto molti dei miei 
o u w i inrìietrecfjiando o scostandoci 
a lato. Ne] secondo round. Io col­
pii due volte ed abba-sai l a mi-
Uuardia. ed celi narti di destro. Mi 
cr.ipì alla mascella e mi intontì. Al 
terzo round lo ferii sotto l'occhio. 
ma ciò non sii diede alcuna noia 

Prima del q u a r t i round l 'allena­
tore mi disse: • Faie-t i meglio r. 
proteyiierli eia quel destro! -. 

Nel mezzo del round, cambiai po-
c.'7."one per cercare un altro mode. 
r>er col l i r io. In tinello si"s=o mo­
mento Schmelim; lasciò nari ire un 
t remendo destro. Mi roloì al mento 
-rome un eolno di fulmine. Trabal ­
li.:. Max si avvicinò e mi colpì con 
un altro diretto. C'.'ddi sul tanprto. 

Allora scossi ]a testa per rischia­
rarmi la mente. Cfìii nualc-mo con­
tare s i t fovore: <- Tre! ->. Balzai in 
piedi. Mi mi"-i in sruardia e In ten­

one del 
concesse 

un incontro per il titolo a Co-
in.skcy Park, a Chicago. 11 22 giu­
gno 1!>;!7. Que.-ta era l 'opportunità 
che da lunj!o tempo sognavo. Do­
vevo e .-se re più preparato che per 
qualsiasi altro incontro. 

Quasi óO mila persone gremivano 
Comiskcy park . Braddock era un 
crivpione popolarissimo. Piaceva 
molto anche a me, ma era in palio 

eirli cadde mio- d campionato del mondo. 
Braddock pchsava che fossi an -

ccin un fesso per chi colpiva di 
icstro. Proprio all'inizio dell ' incon­
tro me ne sferrò uno che era un ca­
polavoro. Lo schivai cii fianco p ro ­
prie p r r un pelo. Lo colpii di si­
nistro alla testa ed egli piazzò un 
altro de-'tro che andò a vuoto, ed 
io ne misi a segno uno buono. 

Allora .Lui mi colpì alla mascel­
la con un destro che mi buttò sul 
tanpe'.o. Non mi aveva fatto male 

ni a distanza ro1 ' un diretto. Ma fui [ Louis, pronuncia una allocuzione 
felice di udire il cmirr. L'allenato 

! re lavorò conio un facchino per 
(cercare ni r imettermi in '•osto. 

••Tieni la guardia più in al to . , mi 
disse. 

Dr.l nuinto all 'undicesimo round. 
Fchmclinv' continuò a piazzare de ; 

destri alla mia mascella ed alla 
•mancia fino n che fui nieno come 
un pallone. Tiravo di ^inictro e di 
destro, ma .*>vev» perso qualcosa. 
Non ingranavo niù. 

All'inizio del «-riti^n. mi ero men­
tito un po ' n r^ l l n . fL'j r.vcvo piaz­
zato un destro :>] co r ro con tut*n 
Ir mia forza. Se nvc« i avuta la 

In una Università, nineriruna. al­
l'ombra di Wasliinctun, il campione 
ilei mondn ilei pesi massimi, Joo 

^ fili occhi di Nitti non resistono alle lampade al magnesio 
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ó> t può fumare ancne soft acqua i, soft 
5:1=1 lieti i\ pabMi'jr* il 

t-nlt* <!'! W l . D; rbrfntu». 
rrllorr <!f!Ii RITÌSII « -s 

'.-•3 C,;"t<> triirnl'» lt 
i! ai<n) 3:«r:il». 

prrs'2'e'mente interessanti da far intrav-
sii ' '-(vedere una vera e propria r ivo-

3*^f*t* > C • I 3 * T ' S t 

«jt mlliVriiinae 'uz ione in molt i campi del la c h i ­
mica ed in n u m e r o s e app l i caz io -

N ei l : 
del 
il 

el la famiglia des ì i e lement i 
del la chimica , il carbonio e 

silicio sono pa ren t i s t r e t ­
ti. In e n t r a m b i l ' a tomo t e t r a v a -

j lente , ossia capace di s a t u r a r e 
[qua t t ro a tomi di idrogeno, gode 

mminare spedi- I J Ì par t i co la r i p ropr i e t à , p e r cui 
' t ? " ' ! , ^ f _ _ , l ° J " : ' p u ò d a r e or ig ine a un g rand i s s i ­

m o n u m e r o di compost i da i p iù 
svar ia t i ed in te ressant i ca ra t t e r i . 

I compost i del carbonio <ono 
stesse dun- jben noti e vengono s tudia t i in 

una b r a n c a del la chimica d e t t a 
organica p e r chè molti di essi 

(ni p r a t i che . 

sta r eaz ione , che si avv ia s p o n t a ­
n e a m e n t e p o r t a inf ine , o p p o r t u -

all'inauRiiraziunc ili speciali eorsi 
ili ctlurazionc fisica. 

e balzai in piedi pr ima che l 'a ib i -
tro incominciasse a contare. B r a d -
dock mj buttò alle corde con mìa 
.serie di .sinistri e destri. 11 gong 
ci fermò. 

AI fecondo lound, J im sferrò un 
l ' a l t ro attacco. Verso la fine lo r.rrc-

t un con ciei sinistri e dei destri alla 
tc.'ta. AI te r /o gli ferii un labbro, 
e prima della line del quarto gli 
pu.zzai un buon destro alla mascel­
la. ma egli non cadde. 

F ino al set t imo r o u n d , cont inuò 
' n ' i FoM'.a rot rnza ]o avrebbe r - n - ! a combattere, sebbene lo avessi ri 
ilo. M" c r i ' r"-"! a r e i! colo-. i 'Hlutamcnte colpito con il destro. 

h" nrr .nvr- 'nò pi da» suo angolo colle gambe t r aba l ­
lìi vcfip-n hnnis c imn I U'i'ti. ma era ancora pronto n com-
orc 'vn «oV». ! ba t te re-per salvare il suo titolo. 

una serie di gomme del più alto 
interesse perchè non si al terano 

namente spinta e regolata, a l la to conservano tutti i loro carat te-
formazione dei siliconi formati da ri fra limiti di temperatura cui 
catene lunghe e in parte incro- la gomma ordinaria, naturale e 

Padre di questa nuova chimica iciate di atomi di silicio e di os-[sintetica, non può resistere. Per 
del silicio è considerato a giusto 'sigeno in cui i radicali del car-Me guarnizioni di un turbocom-
titolo l'inglese Kipping, il quale |bonio compaiono soltanto come j pressore di motore d'aviazione, 
riusci per primo ad ottenere una 
serie di composti, detti sifoni, fra 

inserzioni laterali. !che all ' interno v i e n e azionato dai 
Non possiamo, in questa sede, 'gas di scarico oltre i 500 gradi, 

silicio e carbonio, o meglio fra j addentrarci oltre i pochi cenni mentre all 'esterno ad alta quota 
silicio e alcuni radicali, ossia r ag - dati; vediamo piuttosto quali sia-
gruppamenti atomici fissi, di car - :no i caratteri tecnologici salienti 
bonio e idrogeno, quali il metile.{di alcuni di questi .siliconi. 
l'etile, il fenile. j Innanzi tutto alcuni siliconi, di 

e esposto a 40 o 50 gradi sotto 
zero, questi materiali sono p re ­
ziosi; al tret tanto si dica per giun­
ti di proiettori luminosi, per ci-i 

come non eli diede noia uva co-i-1 Pdf-vo vedere che stava diventando 
- la f'i < '̂ni=fri ,-•' d i - r i to de] Minjnrù debole. All 'ottavo round, si alzò 
'"•erbio sinicl-o eh" inrr.nvr-'nò 
innfìarc. Ma 
r.r.f""" •» cc-'i, w 

AI dodicennio tenf"1' di "iazTr.r<-1 Fali tentò di colpirmi con destr i 
"n destro r i c^roo di Kel-,r"n!in5 :«* sip'stri . ma poi abbassò la sua 
Può darsi che f^«e ba<.-<-i. Xon lo I gvr.rdia. Misi tutta la mia forza in 
"o. Fatto è che nrin a che r : , i-ei ==; ' ! J ' destro alla sua mascella. J i m 
i toccarlo PT'.Ì rln-ci a stringermi i e: ride rolla faccia in avanti . 
"He corde. Fu r"r>ra eh» un s-con-i Braddock era uno dei migliori 
ào destro mi buttò -ul tnn-eto . l - .uulatnri contro il quale abbia mai 

Mi ricordo e r e r-t/'a Stanza del | combattuto. Ero orgoglioso di aver 
:r>io albergo o-.T.Icimo teneva d e l j v i ' t o il titolo. Ma saoevo che non 
"hiaccio sul rvr, rr.rnto. Mi sent ivo;mi sarei sentito un vero campione 
!>--Ie soprattutto nc r rhè a v v o di-ifir.c a quando non avessi ba t tu to 
-ill 'i-o i rrici amici Ritornai n casa Mix Schmcling. 
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L\ CONFERENZA DI PARK! ALI A SAIA BORRO.UIM 

"Un gatto portava con sé 
l'anima fredda di Wall Street,, 

,\n nirnir;» mat l ina mi 

preoccupava e tra di loro sorte , - . . . . , ... . . . . . . , . 
una storiella secondo fa nude, -vengono prodot t i dal l a t t n ita b io -
nel caso di un Ministero iVirii. ; logica a n i m a l e e vege ta le ; m a e s -
rern arbitra della situazione sa- ; si vengono format i anche pe r s in- ,. m „ i 0 ^ r t i a r ; 
rebbe sfata fa C.G.f.L.: le sarebbe itesi senza che in te rvenga a l c u n a | ' e s t r u t l u ™ molecolar i , 

Ques t ' a l l eanza .p iu t tos to diffici- sciolti in so lven t i , d a n n o de l l e i j indr i di s t a m p a a caldo, p e r tu 
le a o t t ene r s i , e ra il p r i m o pas so C e r n i c i isolant i p e r mo to r i , g e n e -
necessar io pe r far sì che i e o m - ; r a t o r i ed a p p a r e c c h i e le t t r ic i , le 

brillato ordinare uno sciopero de­
gli ascensoristi, per impedire di 
fatto ci Presidente di porernarc. 
Kitti infatti, tnrifafo una volta in 
una signorile casa romana prira 
di ascensore, costrinse gli espiti a 
trasferire il pranzo dal primo pia­
no dote era stato preparato al 
pianterreno, perchè non ce la fa-
cra a salire le scale. 

Isx storiella degli nrcensoristi 1u 
raccontata a Kitti da d ipo lo — un 
giornalista nittiano che ha passa­
to i giorni della crisi a dichiarare 
ai comunisti che Nitti ira un 
grande amico del comunismo, 
clic ogni sera leggeva Marx ecc., 
e ai democristiani che Nitti anda­
va a Messa tutte le domeniche ed 
era un intransigente ammiratore 
del Papa. Nitti si d ireni un poco 
alla storiella, ma rimase impres­
sionato: « Vorrd dire — dichiarò 
— che da stasera salirò a piedi le 
scale di casa mia ». Jl bello è che 
mise subito in atto il suo propo-

posti cosi ottenuti si combinasse­
ro alla loro volta con altri r ag ­
gruppamenti. riproducendo così 

a 
e a ramificazione, dei composti 

forza, o agente, o quid, peculiare " . . „ ' „ . - ' - , m A j . n n . ,. f . . .. ^ „„„«„„«^ del carbonio presi a modello. degli esseri viventi e pertanto 
l'attributo di organica è ormai 
superato dalla nostra scienza. 

I composti del silicio, al trettan­
to diffusi in natura, danno luogo un elemento ausiliario, il cloro 

Catene e inerpei di atomi 
Si giunse a ciò servendosi di 

alla loro volta a numerosissimi 
minerali, laiche può dirsi che il 
silicio rappresenti per il regno 
minerale ciò che è il carbonio per 
il regno animale e vegetale. 

Ma questi composti naturali 
del silicio sono, a confronto con 
quelli del carbonio, relativamente 
poco numerosi e complessi. Spet­
tava al laboratorio chimico il prò 
durne altri non esistenti allo sta­
to naturale i quali, rimasti dap­
prima semplici curiosità scienti­
fiche, hanno rivelato nel corso 
della recente guerra, per opera di 
studiosi americani, proprietà tal-

Mentre i silani, i composti del 
silicio con i radicali alchilici sem­
plici del carbonio, sono molto 
stabili, i composti del silicio con 
i radicali clorati del carbonio 
vengono attaccati dall 'umidità 
con svolgimento di Vapori di clo­
ro, mentre l'ossigeno dell'acqua 
ne prende il posto. In tal modo, 
partendo dai clorosilani si for­
mano composti detti silicoli, per 
analogia con gli àlcoli del carbo­
nio; i silicoli, anch'essi molto in­
stabili, hanno tendenza a disidra­
tarsi ed a polimerizzarsi, cioè a 
formare molecole multiple, Que-

lual i hanno la preziosa proprietà 
di resistere a temperature fino ai 

,250 centigradi, ciò che permette j 
catena j j triplicare la potenza delie 

macchine a parità di dimensioni 
e di peso. In alcune prove a ol­
tranza sono arr ivate a fondersi le 
parti conduttrici metalliche, men­
tre l'isolante era rimasto inal te­
rato. 
- Altri siliconi liquidi o semi so­

lidi, anch'essi dotati di ottime 
qualità isolanti conservano la 
stessa viscosità entro limiti va­
stissimi di temperatura, fra 40 
centigradi sotto zero e 20 centi­
gradi sopra, oppure fra 4 sotto 
zero e 200 sopra. Questi olii e 
grassi di siliconi hanno proprietà 
prezioso per i trasformatori, per 
la lubrificazione di motori e di 
macchine a vapore surriscaldate. 
per la prolezione dall 'umidità e 
dagli effetti elettrici di stazioni 
radio, aeroplani ecc. 

Altri siliconi, infine danno 

bazioni di liquidi caldi e corro­
divi. eccetera. 

Sigarette impermeabili 

Le proprietà al tamente idrofu­
ghe dei siliconi li rendono atti al­
la impermeabilizzazione di me­
talli. ceramica, carta, tessuti, ecc. 
anche in strati sottilissimi deppo­
sti chimicamente per la semplice 
esposizione all 'umido dei compo­
rti clorati. Si sono ottenuti spes­
sori, già impermeabilizzanti, di 
mezzo milionesimo di millimetro. 

Su questi strati l'acqua non 
aderisce come rugiada, ma si rac­
coglie in goccioline; da ciò, cri­
stalli per parabrise di auto e di 
aeroplano che non si appannano. 

Una semplice tela di sacco 
trattata al silicone tratt iene l'ac­
qua come fosse gomma. In Ame­
rica si fanno sigarette con carta 
impermeabilizzata che si possono 
fumare sotto la pioggia, o anche 
dopo immerse nell'acqua. 

GIUSEPPE DE FLORENTIIS 

« I n a 

t rovato a W a l l é ' i r t n : non r ' r ra Tina 

anima v i t a , t u l i o r ra xnnto. Onr l ì a 

via « I r r i t a , in ru i nezli a l t r i giorni 

f ^ r v r \ a t M abi ta ta la t i l a o r i l a fi-

nanra a m r r i r a n a . r ra m o r i a , «rm-

brava una ro-a ast ra i la . I*ni a un 

trat to ria un u*rir» a p r r t n lio vi«io 

u jc i re un pro«*o r mazn i t i rn za l to . 

I n un m o m r n l n mi r «rml i ra lo r l ic 

l 'anima f rc iMa r i m p r r i a l r i l i W a l l 

S t r r i J t f«i-«.r tutta raccolta in qur ! 

ca l lo - . 

C o ' i li a d r ' c r i l t o n r l ror^o Hi una 

Mia in t r r r«<antr r o n f r r r n / a tenuta 

i r t i «rra alla Sala i 'n r romin ì , l'ono­

revole Ferruccio P * r r i rimprr«<.innr. 

«la lu i r ipor ta la alla \ i « i l a ili W a l l 

S t r r c l t . 

I / o n . P a r r i ha ronelol io la *ua 

r o n f r r c n r a M i luppando i lur ord in i 

i l i a rgomentaz ioni - ila un lato r g l i . 

con a r r r n l u a f i i i n r ot t imista , ha p a r ­

la to d r l lo (v i luppo • gratiilio«o rlrlla 

civi l tà americana e ilcllc conquiste 

moral i e «orial i ila ip i r - l a raggiun­

te, pr ima tra li* ipiali • la moral i tà 

t l r l l ' rguaj i ia i i -a » e dal l 'a l t ro ha sot­

tol inealo ì per icol i che questa soc ie 

•niin ; là *tr><a i n r o r r r con il 
| i « m r , r a d i t i » ! 

no i m p e r i a ­

mmo rapits! i<ta che la porta ad op­

pr imere tut to ciò rhe a l l ' in terno rie! 

p j r < r «i oppone a l suo p r r p n l e r e 

f»r ( | i l ' appro taz ionr rielle r r r e n t i 

ìrzzt a n l i ' i n d a r a l i ) . 

P r r la p r i m a , ahbacl ia lo dal la f o t -

ma r * le r io re appariscente di questa 

r i t i l t à . Pon. P a r r i non ha visto, ari 

e«rmpio, nel fenomeno delle perse-

rn r inn i razz ia l i alcun fat to che e l i 

r i \e la«*e la e«ler ior i tà di quella da 

lui decantata • mora l i t à dell'e-cua* 

s ì ian /a » che i l popolo amer icano 

a v r r h h r rac^iunlo . 

Per l 'a l t ra par te , per quanto r i ­

guarda i pericol i de l l 1 imper ia l ismo 

a m r r r a n o . una gratui ta quanto ar t i f i -

rio«a a n e l l a z i o n e ot t imista non gl i 

ha permes«o di t ra r re le ev ident i 

e ci l iare conr l tu ion i dal le i n f o r m a ­

zioni e dai dati piuttosto numerosi 

da In i «te.Mo r i t a l i . 

In a l t r i t e rmin i l 'oratore ha r o m -

m f o in tut ta l ' impostazione del «no 

discorso un er rore : ha chiamato c i ­

vi l tà ciò rhe r ra Milo conquista a 

progresso tecnico. 


